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Le chiese
di Lignano

Sono dawero poche le tracce e testimonianze sto-

riche precedenti il Novecento, agli inizi del quale ebbe

inizio lo sviluppo turistico di questa "città inventata"

sorta su una penisola lunga I chilometri racchiusa a

ovest dalla foce del Tagliarnento, a nord dalla laguna

di Marano e a sud dal mar Adriatico.

Sebbene il nome attesti nel prediale lalino -anum
l'esistenza di un primo nucleo di vita sulla penisola

fin dall'epoca romana, legato ai prodotti che il mare

e la Ìaguna potevano offrire all'entroterra (la produ-

zione clel garum, sotta cli salsa di pesce, e soprattutto

i1 sale), per secoli la selvatichezza deÌ territorio,
ricoperto da una fitta boscaglia di pini neri, lecci e

pungitopo e isolato dal retroterra da una larga fascia

paludosa, impedì cl-re Ia zona divenisse stabilmente

abitata, se non da una modesta comunità di pesca-

tori, zatterai, poveri contadini "con la malaria in

faccia", cacciatori di macchia e di palude, forse anche

allevatori di cavalli.

Durante il dominio della Serenissima Repubblica

di Venezia, la penisola di Lignano, compresa nella

Terra della Tisana, venne data in feudo a diverse

t.l l;orghi di Pinedn e

Bevnzzana in una tnappa

del 1686. Yenezia, Archivio

Ospedali Civili Riuniti.



2.

famiglie nobiliari, tra cui i Vendramin discendenti dal

doge Andrea.

Un documento del 1489 in cui Chiara Capello

vedova di Zaccaria Vendramin sentenziava che t'af-
fittuario dell'osteria di Pineda, piccolo borgo sorto slr

un rialzo del versante lagunare, a causa clei debiti con-

tratti dovesse lasciare in pegno al nuovo conduttore il
mantello e due orne di vino, sembra quasi presagire la

vocazione all'ospitalità che il territorio avrebbe svilup-

pato alcuni secoli dopo...

Alla metà del secolo successivo tuttavia, quando

Zaccar ia Venclramin quo nd am Zaccar ia fece costruire

la chiesetta, oggi intitolata alla Purità di Maria, origi-
nariamente dedicata al suo santo omonimo, il borgo di
Pineda non contavâ che una manciata di case.

Dopo una serie di schermaglie tra Venezia e l'Impe-
ro per il possesso di Marano, Lignano restò "Terra del

Dogado'l parte integrante del clemanio milita¡e della

Serenissima clirettamente amministrata dal Consiglio
z. Lignano, chiesa

di San Zaccariq in Pineda.
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, chiesû

ccaria in Pineda.

clei Dieci. Alf inizio del XVIII secolo all'esttemità clella

penisola fli costruito un fortino con la funzione strate-

gica di vigilare l'accesso alla laguna di Marano; un se-

condo sorse in epoca napoleonica, rnentre la presenza

rumana colll.inuava ad essere esigtta.

La storia balneare di <¡.resta località ebbe inizio nel

1903: seguendo il modello di due già affelmate stazioni

turistiche dell'alto Adriatico, il Lido di Venezia e Gra-

do, 1'11 aprile di quell'anno si fondava il primo stabi-

lirnento "Bagni di Porto Lignano"; il luogo prescelto

ela la punta orientale della penisola, da cui la città si

sarebbe sviluppata nel corso dei clecenni in dilezione

ovest, fino a raggiungere il Tagliamento' Vennero poi

Ie prime irnprowisate strade, i collegarnenti mediante

vaporetti dai polti cli Marano e Precenicco e i prin-ri al-

berghi e villini, ar.rche se le condizioni di vita rimasero

difficili almeno fir.ro agli ar.rni Venti, quando Lignano

ebbe I'acqua potabile e limitatamente ad alcuni posti

privilegiati, la luce elettrica, e soprattutto furono av-

viate 1e opere di bonifica che consentirono di tracciare

la strada di collegarnento con Latisana'

Gli anni Trenta segnarono una piìr decisa afferrna-

zione della città con-re luogo di vacanze, con la costru-

zior-re della stlada lungomare, ufficiahnente pista di

atterraggio di aerei, di un idroscaio rnilitare, in reaità

clarsena civile, della chiesa futura palrocchiale intitola-

ta a San Giovanni Bosco e della Colonia Elioterapica;

iI23 marzo 1935 venne istituita un'Azienda autonoma

cli soggiorno, mentre diveniva ormai usuale I'appel-

lativo "Sabbiadoro", felice intuizione di un anonimo

giornalista.

3. Madonna dell'Adriatí co'

sec. XX. Chiesa parrocchiale

di San Giovanni Bosco

(facciata).
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Dopo il secondo conflitto mondiale, in cui fu
spesso teatro di intensi cluelli aerei non soffrendo

tuttavia grossi disagi, Lignano è divenuta, conilboom

economico e la balneazione di massa, centro turistico

di fondamentale importanza per l'economia della

regione, richiamando per alcuni mesi dell'anno nelle

sue spiagge centinaia di migliaia di persone.

Täppe di questo sviluppo sono la nascita di Pineta

e Riviera e la conquista dell'autonomia amministrati-

va negli anni Cinquanta, 1a crescita di Sabbiacloro, di

cui è simbolo Ì'attuale Terrazza a mare, fino alle rea-

\izzaziotti piÌr recenti che la caratterizzano come luogo

peculiare di sperimentazione del nuovo.

Non è peltanto possibile descrivere le chiese mo-

derne di Lignano senza ritessere la trama clel conte-



ar:

sto architettonico e urbanistico in cui sono insetite.

Paradossalmente tuttavia, le più antiche restano oggi

rnarginali: âppartata e quasi volutamente lontana dal

clamore turistico San Zaccaria, in un contesto mai

pienamente metabolizzato anche se assegnatole in

sorte ormai da qualche decennio Santa Maria già a

Bevazzana.

La chiesa parrocchiale
di San Giovanni Bosco

La maggior parte delle costruzioni sorte a Ligna-

no Sabbiadolo nei primi decenni del Novecento solto

andate purtroppo perdute, come la Terrazza a Mare di

Provino Valle, o sono state ristrutturate e modificate,

come I'Albergo Marin ela Colonia Elioterapica diPie-

tro Zanini.

In questo contesto cli "perdita di rnemoria", r-ron si

è salvata nernmeno la plima chiesa parrocclúale di San

Giovanni Bosco, realizzata nel 1937 -1938.

Negli anni Trenta, dopo la bonifica della bassa friu-

lana, I'aumento della popolazione locale e lo sviluppo

del turismo, favorito anche dalla costruzione della

strada che univa Lignano al resto del territorio, aveva-

no deterrninato 1a necessità in-rprorogabile di sostituire

la chiesetta di San Zaccaria con LÌn luogo di culto di

maggiori dimensioni e piir vicino al nuovo nucleo di

sviiuppo. All'epoca la messa clomer-ricale estiva veniva

celebrata nel saione clella villa lvloretti, nei pressi del-

l'attuale Piazza Fontana, da un sacerdote proveniente

rl
{, f,

li

( rlll )li r, r, i

s. P rogetto dell' nrchitet to

Províno Ville per Ia chiesa

di San Giovanni Bosco, 1931

(non realizzato). Udine,

Archivio Valle.
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da Udine, rnentre il territolio lisultava filiale della

parlocchia di Pertegacla (clistaccata dall'arrtica pieve di

Latisana :nel ).1)26, con giurisdizione appunto su Be-

Ya.zzana e Lignano).

Risalgono al 1930 e 1931 due progetti dell'alchi-

tetto Provino \¡alle per la chiesa di Lignano: il plin'ro

si lichiar.nar.¿r ad un'irnmagine di devozione leligiosa

folternente tlaclizionale (navata unica, lacciata incor-

r-riciata c'la due lesene, rosone e so\¡fastante cella can-r-

panaria, piccolo portico sorl'ctto da colonne ed archi),

mentre il secondo cercavâ cli esprimere l'iclea di mo-

dernità cl-re la città bah-reare voìeva rapplesent¿u'e nle-

diante soluzioni folnrali nuovc (colonnc trasfollnate

ø. Lìgtttrtto, cltiesl

patrocclútrle di San Giovnnni

llosco.

z. hlterno dclln criptn.
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in semplici cilindri e pilastri, basso portico sormonta-

to dalla facciata con inscritto un timpano semicircola-

re, volumetria nitida).

Entrambi i progetti furono scartati dalla commis-

sione nominata ad hoc, che prescelse invece ne1 1937

quello di un altro architetto friulano, Cesare Miani.

La nuova chiesa venne ultimata in pochi mesi tan-

to da essere benedetta e aperta al culto il 9 luglio 1938;

l'intitolazione al "Santo clella gioventù" era stata for-

mulata sin dagli anni della sottoscrizione, e precisa-

mente nel 1934, quando Giovanni Bosco fu procla-

mato santo da papa Pio XI.

Ledificio sacro si caratterizzava per la semplifica-

zione de1 tipo basilicale, a navata unica con cappelle

ai lati; la soluzione della facciata risolta con il motivo

del portico a doppio fornice e il trattamento in mat-

toni a vista, privo di aulicità, conferivano alla chiesa

un aspetto rurale, confermato dalle finestre a oblò sui

fianchi. Il progetto prevedeva poi la costruzione di

due corpi bassi simmetrici addossati alla chiesa, a uso

sacrestia, e di una torre campanaria, non realizzalt

probabilmente per la mancanza di fondi e i concomi-

tanti eventi betlici degli anni successivi.

Le esigenze della popolazione di ottenere stabil-

mente assistenza spirituale venivano infine accolte

nel 1945, al termine del secondo conflitto mondiale'

con l'erezione di San Giovanni Bosco di Lignano a

parrocchia autonoma, definitivamente separata da

Pertegada.

La chiesa di Miani tuttavia, ideata per una comu-

nità di poche centinaia di persone, diventò troppo

t
8.

5.

9.

7.
a. Veduta del. camP anile.

Chiesa parrocchiale di San

Giovanni Bosco.

g. Nicchia con Sant'Antonio

di Padovø e Bambino, sec.

XX. Chiesa parrocchiale

di San Giovanni Bosco

(cripta).
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presto obsoleta, resa prematuramente inadeguata

dall'eccezionale sviluppo turistico del secondo dopo-

guerra.

Fu quindi affidato all'architetto Luciano Ria, vinci-

tore de1 concorso bandito nel 1959, il compito di sosti-

tuire I'edificio di culto con uno di maggiore capienza.

Nel 1962 si iniziò a costruire la cripta e la zona absi-

dale con il campanile che, collegata alla prima chiesa at-

traverso due scalinate ai lati dell'altare, costituì per oltre

due decånni un anomalo ampliamento della stessa.

Soltanto tra il 1989 e il 1991, demolendo la chiesa

di Miani, il duomo è stato completato aflìdando i lavo-

ri alf ingegner Ermes Vendruscolo, che aveva lavorato

nello studio dell'architetto Ria scomparso senza vedere

ultimata la sua opera.

La chiesa superiore, più ampia, è stata intitolata alla

Madonna dell'Adriatico e delle sue genti, mentre la crip-
ta ha mantenuto la dedicazione a San Giovanni Bosco.

Rispetto alla chiesa di Miani, improntata dal nitore

razionalista e da una semplice linearità, quella di Ria è

segnata da una concezione architettonica dinamica nel

gioco ridondante dei volumi sviluppato intorno al per-

no centrale dell'altare, prolur-rgato all'esterno dall'au-

dacissima guglia, nel plasticismo del soffrtto di cemen-

to armato, che si gonfla come vele di un'imbarcazione

o tende di un accampamento nomade sotto la spinta

del vento, e nell'accentuato clomatisrno delle vetrate.

Linterno della cripta è ad aula unica; I'altare è sor-

retto da tre pilastri a bassorilievo dell'artista latissanese

Lionello Galasso ( 1 949) provenienti dalla vecchia chie-

sa, come il tabernacolo e le colonnine che sostengono

10.

ro. Lionello Galasso,

Altore con hassorilie,vi

degli Evangelistì, 1949.
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10.

11.

o Galasso,

bassorilievi

gelßti,1949.

il fonte battesin.rale. A fiancheggiare iI grande Cristo

crocif,sso centrale, sono state qlli riportate dal tempio

cti Miani anche le statue della Madcjnna con Bambino,

realizzala da un artista di Ortisei, e di San Giovanni

Bosco, eseguita nel 1936 dal Gruppo di Cooperatori

Salesiani cli Udine (Istittlto Bearzi) che 1a donò ricono-

scente alla comunità di Lignano per aver scelto il Santo

come proprio titolare.

Le due nicchie lignee della cripta sono arricchite da

statue e decorate dai ritratti di Santi, Beati e cristiani

esemplari, legati alla storia clel Friuli, dipinti sullo

sfondo: quella di destra accoglie Santa Rita e Padre Pio

e le immagini di Anselmo di Nonantola, Marco d'Avia-

no, Concetta Bertoli e Lttigi Scrosoppi, mentre in quella

di sinistra i Beati Odorico da Pordenone, Benvenuta

Boiani, Elena Valentinis e Bertrando di Saint Geniès

LL. lnterno della chiesa

superiore. Chresa

parrocchiale di San

Giovanni Bosco.

rrocchiale di San

Bosco (cripta).
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fanno da sfondo alla statua di Sant'Antonio di Padova

con Bambino.

Completano la decorazione de1la cripta due dipinti

a olio del pittore codroipese Pietro Fantini raffigu-

ranti La pesca míracolosa e Il mandato di Gesìt agli

apostoli, entrambi del 1997.

Alla chiesa superiore si accede attraverso la doppia

rampa esterna, sotto la quale sono stati ricavati due am-

bienti molto ampi adibiti rispettivamente a sala riunioni

per i giovani della parrocchia e a sede della Caritas.

Sulla fronte del tempio una statua della Madonna

benedice idealmente l'Adriatico, le sue popolazioni e

i suoi naviganti; le grandi porte con vetrate colorate,

realizzate dal pittore Arrigo Poz di Udine, raffigurano

i patroni d'Europa Sønti Cirillo e Metodio e San Bene-

detto,mentre nella parte superiore sono rappresentate

le chiese più importanti della zona.

Percorrendo la navata centrale realizzata nel 1991,

decorata da vetrate dello stesso Poz aventi per sog-

getto le Opere di misericordia corporali e spirituali, si

giunge all'unico altare, a sinistra del quale è posta la

pala della Madonna Madre e Regina dtpinta da Lio-

nello Galasso, che ha ritratto ai piedi deÌla Vergine la

precedente chiesa di Lignano in mattoni.

Lungo le pareti laterali è collocata la Viø Crucis

realizzata su pannelli marmorei a bassorilievo, opera

dello scultore Adriano Cengarle di Codroipo.

Dall'altare si dipartono le due navate laterali, co-

struite già nel 1962, inizialmente collegate alla prima

chiesa mediante due scalinate che salivano ai lati

dell'altare.

rz. Lionello Galasso,

Madonna Madre e Regina,

sec. XX. Chiesa parrocchiale

di San Giovanni Bosco.
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13.

Nella parte piìr vecchia della chiesa superiore si

possono ammirare le bellissime vetrate a mosaico,

con grosse tessere di vetro colorato inframmezzale da

parti in cemento e metallo, disegnate dalla moglie del-

I'architetto Luciano Ria a simboleggiare I'esaltazione

della luce e del mare.

La chiesa superiore si utilizza nei mesi estivi per ac-

cogliere i numerosi turisti, mentre la cripta, riscaldata,

è usata in inverno dai residenti lignanesi.

14.

72

Pineta e la chiesa del Cristo Redentore

Questa zona di Lignano è connotata da una ben

defi nita tendenza architettonica.

La lottizzazione di Pineta nacque infatti neÌ 1953

con I'originale progetto dell'architetto Marcello

D'Olivo: una spirale che dal centro compie tre volute

e poi si volge verso I'entroterra nel dichiarato intento

di rendere compatibile l'attività edilizia con il rispetto

t2. N av ata lat e rale dell a

chiesa s up er io re. Chiesa

parrocchiale di San

Giovanni Bosco.

lo Galasso,

t Madre e Regina,

3hiesa parrocchiale

iovanni Bosco.

u. A. Poz, San Benedetto

e Santi Cit'illo e Metodio,

i991. Chiesa parrocchiale di

San Giovanni Bosco.
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per I'ambiente. È evidente nell'opera di D'Olivo I'in-
fhenza cli Le Corbusier, sia nel richiamo alla forma

organica della spirale-conchiglia, sia nell'attenzione

rivolta agli alberi: tutti quelli esistenti nella pineta

furono infatti numerati e inseriti nel progetto.

Un parco pubblico denominato Parco Hemingway,

in onore dello scrittore americano che nei primi anni

Cinquanta aveva soggiornato piìr volte nella zona,

descrivendo ne1 suo romanzo Di là del fiume tra gli al-

berilalagtna e 1e battute di caccia alf interno di botti,

completa al margine questa realtà urbanistica che ha

reso la località fanosa nel monclo, con il suo fascino di

vie minori, dette archi e raggi, immerse nel verde.

Divenuta da subito uno dei tratti distintivi della

città,la spirale di Pineta è stata prescelta per compari-

74



15.

16.

re insieme all'oro della spiaggia e all'azzurro deì mare

nello stemma di Lignano, quando nel 1959 la città ac-

quisì 1'autonomia amministrativa, staccandosi da La-

tisana dopo un annoso braccio di ferro culminato con

ilblocco del ponte diBevazzana'

Di fronte alla piazza Rosa dei Venti, centro della

spirale, si affaccia la chiesa del Cristo Redentore, tea-

lizzata dall'architetto Aldo Bernardis su un terreno

donato nel 1956 dalla Società Pineta'

Anche in questa zona di Lignano infatti l'avanza-

ta rrbanizzazione aveva determinato in quegli anr-ri

Ia necessità di realizzare un nuovo luogo di culto: le

celebrazioni estive si svolgevano all'aperto sul terre-

no dove poi sarebbe sorta la chiesa, mentre durante

l'inverno si utilizzavano locali messi a disposizione da

pr ivati.

Nel 1958 fu posta così la prima pietla dell'edificio e

successivamente si costruì la cripta, che diventò subito

funzionale per i servizi religiosi; terminata nel 1962, fu

benedetta dal vescovo di Graz'

17.

L6. Interno delln cripta.

Chiesa del Cristo Redentore

tz.Crocifisso ligneo, sec. XX.

Chiesa del Cristo Redentore

(cripta).
rc Pineta, chiess

¡ Redentore.
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I-lesterno clella cl-riesa, ultiu-rata nc1 1971' è caratte-

rizzato dallo slancio accenttlato della coPerttlra a ca-

panna, cluasi ttna remiuiscellza dei casoni dei pescato

ri, che er-rfatizza la tensione vet'ticale conferita all'edi-

fìcio dall'alta scalinata. Sul lato sinistro i1 carlpanile cli

recente costruzione è costituito da alcttne colotlne di

cenìento armato che sostengollo le catlrpaue.

Conre nella parroccl-riale, la cripta si utilizza nei

mesi ir-rvernali e la chiesa sttperiore r-rella stagione esti-

va, per rispondere alle esigeuze di ttn nuuero cli fedeli

di grau lunga maggiote.

La cripta, ¿rd attla tlnica, è contradclistinta clalle

molte colonue di cemento che sostengot.to la chies¿r; ai

lati dell'altare, ltn qttadro lalfigurante l¡ Madottttùn

rlelln n'tela ed uu¿r stattta cli Ci¿sir con il Sncro Cuore, di

valole devozionale.

Nella chiesa superiole, a navat¿ì urlica con pt'esbi-

terio rialzato, l'effetto chiaroscurale determinato dal

I

la.Iittento della clicsa

nrperiore. (lhiesa clel Cristo

lìccìcÌrtore.

Is. ltterlto dell¡ cltí¿sa

nrperiore. (lhiesa clel Cristo

lìedentore.
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contrasto tra il candore degli intonaci e Ie capriate in

cemento raggiunge esiti di sobria essenzialità. Ai lati

dell'altare, dietro al quale si staglia una grande croce di

legno senza crocefisso, clue nicchie ospitano le statue

di Gesù risorto e della Madonna con Bambino. Recente

è anclre la scultura Ìignea rafflgurante Gesù risorto fta

Maria e I'apostolo Giovanni, inizialrnente commissio-

nata per 1a chiesa di Sabbiadoro e posta infine a Pineta

sotto la,croce dell'altal rnaggiore.

Lungo le pareti laterali il tema della Passione è ri-
badito cla un'originale Via Crucis, formata da sen.rplici

croci cli legno con scolpito in bassorilievo il volto di

Gesù, ritratto in ogni stazione con espressioni diverse.

Riviera e la chiesa
dei Santi Ermacora e Fortunato

Nel fervore di iniziative degli anni Cincluanta, quasi

contemporaneamente alia spirale di D'Olivo, fu elabo-

rato anche il progetto urbanistico dt Lignano Riyierct,

realizzato all'estremità occidentale della penisola fra il
comprensorio di Pineta e il'fagliamento.

La predisposizione del progetto venne affidata al-

l'architetto Luigi Piccinato che concepì un insediamen-

to estensivo, articolato ir-r otto grar-rdi cellule residen-

ziali di struttura asimmetrica, intervallate da viali che

disegnano una grancle scacchiera, su cui si inseriscono

stradine a fondo cieco e percorsi pedonali nel verde.

Rispetto alla spirale di Pineta, proposta di una for-

ma che ricl-riama i meccanismi della natura, I'olganici-

I
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zo. Maclonna con Bsntbino,

sec. XX. Chiesa del Cristo

Redentore.
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uß coil Banlbitlo,

lhiesa del Cristo

slìro di Piccinato prencle a\ rio da LÌll'attenta lettnra del

colltesto per disegtlare una città per parti folmalt.uente

e funzionaltner-rte definite, Sequenze alchitettoniche

piir ecluilibrate e più ampie supelfìci verdi caratteriz-

zano la zoua, che clualifrcava la propria offerta l'ivolta

a soddisfare una clieutela seleziollata ed esigente con

la pt'esetrza di urr corrlplesso ternn.le aperto nel l963,

del porticciolo turistico di Marittn Uno stl fìun.re, a 800

nretri dalla foce, e del Cit'colo dei Forestieri (IQrsaol),

inaugttrato nel 1968 corr Ia prospettiva rnai rcalizza|a

di divenile la sede di un casinò.

Da pochi ¿runi ¿ruche Riviera ha il suo tempio de-

diclto ri Sarlti rrrtllil'i lrl ln.lcol'¡ e Fot itttt.lto. epotli

n.ri clel Patriarcato di Acluileia e patroui della città di

Udir.re.

zt. Ligtruto Rivíero,

cltiL:sa rlci Sattti I'rttncora

e þorttuialo.
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Si tratta di una chiesa estiva, fortemente voluta dai

turisti più che dalla comunità locale.

Inaugurata con la celebrazione della prima Santa

Messa in occasione della festività pasquale del 2003,

la chiesa progettata dall'ingegner Giancarlo Tavano e

dal1'architetto Adriana Paolini presenta una struttura

che ben si inserisce nella circostante pineta, a poca

distanza dal mare. A pianta poligonale, per cinque lati

le pareti sono costituite cla vetrate scorrevoli che al-

l'occorrenza si possono aprire per consentile ai fedeli

di assistere alla celebrazior-re anche dallo spazio verde

antistante. All'interno, caratlerizzato da una spoglia

essenzialità, colpisce ir-r particolare la copertura in

legno che simula una grande tenda e si plolunga a

formare il portico al cli là delle vetrate. L'unico altare

è inondato dalla luce che piove da una piramide in

vetro, sovrastata dalla croce, posta al cuhnine della

copelturâ; tre stâtue (iI Cristo Redentore, \a Vergine

immncolata e Sant'Antonio di Padova) ed un quadro

22.Inten1o. Chiesa dei Santi

ll¡nracora e Fortunato.

n. Veduta del presbiterio con

stann del Cristo Re.dentore.

Chiesa dei Santi Ermacora

e Fortulìeìto.
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-
raffignrante i Snnti Ermacora e FortLtnato, realizzato

neÌ 1998 dal pittore codloipese Pietlo Far.rtini, trovano

posto nel presbiterio.

In sacrestia, anch'essa a pianta poligonale, si con-

serva la pergamena che certifica la posa della prima

pietra, ber-recletta il l9 settembre 2001 alla presenza

cli mons. Agostino Marcherlo e inons. Aniceto Mo-

linaro.

La chiesa di San Zaccaria (Purità di Maria)
in Pineda

Unico punto di riferimento religioso per i poveli

contadini e pescatori del litorale e della laguna fino

al XIX secolo, Ia chiesetta di San Zaccaria nel borgo di

Pineda presenta i caratteri architettonici tipici degli

edifici votivi friulani: facciata a câpanna con campa-

niletto a vela, aula rettangolare con travaturâ a vista e

presbiterio piir piccolo.

Iioratorio venne fatto costruit'e da Zaccaria Ven-

dramin, proclÌratore di San Malco a Venezia e giuri-

sdicente della"Terra della Tisana", intolno alla metà

del XVI secolo con la declicazione all'omonimo santo

protettore.

Nel suo testamento datato 1575 Elena VencL'amin,

figlia di Zaccaria,lo dotava di una mansiotleria <con

condizione che il sacelclote debba andar una domeni-

ca a1 mese à dir una Messa, et star tutta la settirnana

santa lì et tutte le feste principali, et che 1i mi eredi li
proveda cli cera, oglio, pararnenti et di tutto qr,rello

ze.Lignano, chieso di

San Zaccaria in Pineda.
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25.

n, chiesa di

che bisognerà per la Chiesa, et tutto questo eternls

temporibus>.

Nella divisione dei beni di Elena, awenuta il 23 feb-

braio 1605, la mansioneria ðiSanZaccariafu assegna-

ta all'Ospitale degli IncurabiÌi, istituzione veneziana

erede di un terzo dei possedimenti deÌla nobildonna

(il lascito trova parziale spiegazione in ragioni familia-

ri, poiché due zii paterni di Elena erano stati diretta-

mente coinvolti nelle vicende dell'Ospitale sin dai suoi

esordi, in particolare Elisabetta Vendramin risultava

neI 1522 tra le fondatrici).

Il beneficio di Pineda non era tuttavia appetibile'

causa I'insalubrità della zona, infestata dalla malaria,

e la pessima viabilità, costituita da <strade selvagge ed

esposte a tutti i furori dei venti ed alla molestia degli

zs.lnterno. Chiesa di

San Zaccaria in Pineda.
aria in Pineda.
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insetti divoratoti>: trovare un sacerdote secolare di-

sposto a raggiungere la località si livelò sin dall'inizio

alquar.rto difficile.

I resoconti delle visite pastorali effettuate per or-

dir.re clel patriarca di Venezia nel XVII e XVIII secolo

attestano che, contrawenendo alle disposizioni clella

testalrice, i governatori del Pio Ospitrle itrcat'icarorro

spesso i frati Agostiniani di Sant'Antonio di Latisana,

quanclo pcldirittura i pochi abitanti de1 luogo non

vennero privati delle funzioni religiose per n-ìancanza

di ur-r celebrante. Le relazioni registrano inoltre ri-

petutalìlente le pessir-ne condizioni di conservazione

della chiesa.

Lo stato di abbandono persisteva nel 1818, quando

la pieve di Latisana passò all'arcivescovado di Udine'

In una relazione datata lB21 si clice cl-re 1'oratorio di

San Zaccaria nha un solo Altare cli legno, con pala rap-

presentante il Santo Titolale, ed è staccato dal muro.

Ha il soffitto senza coperta interna ed intonacatura,

ed il pavin.rer.rto di battuto; ed una piletta c1i pietra

alla polta. Ha sopra la porta cf ir-rgresso una piccola

anconetta che sot'ge dal tetto con piccola campana di

bronzo benecletta>. A lamentarsi della mancar-rza della

messa festiva erar-ro all'epoca i fir-ranzieli austriaci

della dogana di Polto Lignar-ro - fino al 1866 la zona,

come tutto il Friuli centro-occidentale, fece parte del

dorninio asburgico - che si dichiaratono disposti a

contlibuire al pagantento di ttn sacerdote; si tror'ò

dur-rque ur-r cappellano, che denunciava I'assenza del

battistero per cui si dot'evano portare i neonati a bat-

tezzare a Latisana, e ivi seppellire i morti'

?4

zø. Altare Iigtrco cott statuo

della Matlonna t estita cott

Banbino, sec.XIX XX.
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Alla fine clell'Ottocento è documentata la presen-

za in una nicchia clella Madonnct Vestita e I'oratorio

è detto del Rosario, folse alluclendo alla coroncina

sorretta dalìa Vergine; la statua veniva portata itt pt'o-

cessione, dando origine all'ul-rica sagra paesana, la

terza domenica di ottobre. In tale occasione la Chiesa

Veneta, cui la zona era stata sottoposta dipendendo

come si è detto da1 patriarca di Venezia fino al lBlB,

celebrav,a la soÌennità della "Purità della Beata Maria

Vergine": da qui la nuova dedicazione della chiesetta,

registrata per la prirna volta in un censirnento degli

edifici sacri dell'Arcidiocesi cli Udine nel 1931, cam-

biamento non recepito dalla popolazione locale, che

continua tuttora a indicare I'oratorio con il pril-nitivo

titolo cli San Zaccaria.

Nel 1984 l'edificio è stato restaurato operanclo

il rifacirnento della copertura e del pavirnento e il

cor-rsolidamento delle stlutture nurarie; in tale occa-

sione è stato collocato nella lunetta sopra l'ingresso

un bassorilievo in bronzo, realizzato dall'artista locale

Gino Afro, raffigurante Zaccaria Vendramin che dontt

iI modellino della chiesa alla Vergine con Bambino.

Si è inoltre prowecluto a sistemare 1o spazio verde

cl-re circonda l'oratolio, raggiungibile oggi anche rne-

cliante la pista ciclabile cl.re percorre l'argine offrendo

una suggestiva vista sulla laguna.

La chiesetta si caraTterizza all'interno per la sem-

plicità quasi disaclorna clegli arredi.

Un altare ir-r legno dipinto conserva \a Madonna

Vestita con Bambino cli cui si è detto, simr,rlacro ligneo

con paramenti di seta giunto secondo la leggenda en-

?6
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tro un trlrogolo lungo il Tagliarner-rto, insieme ad altle

due statue della Vergir-re approdate lispettivamente a

Bevazzana e Peltegada; ai lati dell'arco del plesbiterio,

clue mensole in legno scllro sostengono le statue di

Sgnt'Antonio a sinistra e Santa Rlra a destra'

Lungo le pareti della piccola navata sono collocati

i quadri in legno della Via crucis, origtnariamente

parte di un unico par-rnello; vicino all'ingresso si trova

rn'acquasantiern in pietra il cui bacile lisale al XVI

secolo, epoca di costruzione dell'oratorio.

Attualmente è possibile visitare la chiesa in occa-

sione della celebrazione della Santa Messa, che awiene

cli nolmr una volla .tlla settintana.

La chiesa di Santa Marta
già aBevazzana

Nell'ampia zona verde che separa Sabbiadolo da

Pineta (oggi ploprietà Grrun) è stata ricostruita r.reglì

anni 1965-66 \a chiesa di Santa Maria, traslata dalla

vicina località di Bevazzana dove sorgeva sulla riva

sinistra del Tagliamento.

Linconsueto intervento ha permesso di salvare

t'edificio che stava per essere spazzato via dalla ro-

vinosa piena del fiume, comportanclo tuttavia per ia

comunità diBevazzana la perdita di un brano consi-

derevole della propria storia; appale inoltre discutibile

il criterio del ripristino stilistico seguito per la sua

ricostruzione, finalizzato a lecrÌperare i1 presunto

aspetto medievale delle origini'

ll

zz. Lignano,

chiesa dí Santa Mariø,

già ir Bevazzana.
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La storia

La chiesetta sotgeva sul luogo di un preesistente

oratorio, paÌeocristiano o altomedievale, di cui è sta-

to rinvenuto durante i lavori di smontaggio I'altare in

pietra; per secoÌi essa costituì un punto cli riferimen-

to religioso sia per i pochi abitanti della zona che per

quanti - pellegrini, mercanti, soldati, fuggiaschi - si

servivano del Tägliamento per raggiungere I'entroter-

ra o il mare Adriatico.

Secondo la leggenda vi trovò riparo durante 1o

Scisma d'Occiclente anche papa Gregorio XII che for-

se, nel settembre 1409, in fuga da Cividale inseguito

dai nemici, proprio qui si imbarcava per raggiungere

i domini in Puglia del suo protettore Ladislao re di

Napoli. Negli anni Ottanta del Quattrocento le fti

affiancata una comunità di frati Eremitani Agosti-

niani introdott i nella " Ter r a della T ß an a" da Zaccatia

Vendramin, i quali tuttavia, a causa dell'insalubrità

della zona, abbandonaror-ro presto l'insediamento

recandosi a celebrale soio saltuariamente; in seguito

ze.La chiesa dí Sanla Marin

tista dal Tnglianrento Prima

del trasferimento a Ligtano.
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iesa di Santa Maria

'Taglinmento Pritna

erìfilefrto a Lignano.

29.

alle soppressioni napoleoniche dei conventi minori la

chiesa clivenne proprietà privata.

Non ci è pervenuto alcun documento attestante

con precisione l'anno in cui si iniziò a costruire I'ora-

torio di Sanla Maria cìi Bevazzalla; esso Presenta i

caratteri tipici di tante chiesette votive erette in Friuli

durante tutto il QrÌattrocento, secondo uno schema

ad aula rettangolare coperta a capriate, abside quaclra-

ta voltata a crociera, campaniletto a vela in facciata,

pavimento in cotto - destinato a persistere anche nei

secolo successivo. Inoltre, appare poco probabile che

la sua edificazione sia dovuta all'insediamento r-rel

luogo degli Eremitani Agostiniani, non solo perché 1a

loro presenza è attestata soltanto dal 1486, anno in cui

entrarorìo in conflitto con l'autorità patriarcale, ma in

particolare perché nel 14BB venne intimato ai Padri c1i

restaurare ed ampliare la chiesa, che doveva quincli

essere stata costruita almeno da alcuni decenni'

Di fatto, il fiume cominciò abbastanza presto a

minacciarne l'incolumità e se il temuto crollo de1-

zg.[.a chiesn di Snnta Maria

príma del trosferinrcnto

a Lignano.

31



l'edificio non awenne, la pericolosità delle acque era

tuttavia destinata acl aggravalsi ne1 corso dei secoli'

Nel 1743 gli Agostiniani sclivevano ai Governatori

del Pio Ospedale clegli Incurabili che il Tagliarnento

<distrute le rive si è avvicinato a detta Ven.da Chiesa, in

forma che appena può aversi l'ingresso nella meclesirna.

Han pensato li R.R.Padri clel detto Ven.do Corlento di

trovar ripiego con struttura di panelli, ma non avenclo

i1 cornodo di legnar-r're a ciò eseguire supplicano col do-

vuto osequio, e rassegnazione I'E.E.V.V. a permetterle

il taglio cl'alcuni pini nella Pineda di ragione di cotesto

Pio Luogo, che siano sufficienti all'operao.

In quegli anni infatti, l'oratorio era oggetto di lavo-

li, atti a realizzare Lrn nuovo campar-riletto in facciata

udi altezza cli piedi dieci,, la probabile intonacatura
30.Interno. Chiesa di S¿nta

Maria già a Bct'azzana.
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rro. Chiesa di Sânta

già a B€vazzana.

31.

dell'esterno, i1 pavimento in cotto - alzando il livello

della chiesa di quasi trenta centimetri per poterla me-

glio riparare dalle acque - e l'altare maggiore commis-

sionato allo scultore Giovanni Battista Groppelli.

Con queste modifiche essa giunse fino a1 XX seco-

lo, subenclo nel corso cleÌ secondo conflitto mondiale ii

crollo di una parte clel tetto e rischiando perennemen-

te cli essere spazzafa via dalle acclue del Tagliamento,

che ormai la invadevano ad ogni piena.

Per trovale adeguata collocazione al pregevole

ciclo di affreschi dell'abside si valutarono pertanto

diverse ipotesi (un eclificio sacro di nuova costruzione,

una chiesa della zona già esistente, il trasferimer-rto in

nn museo), optando infine per la proposta della Pon-

tifìcia Opera cli Assistenza che offriva a Lignano un

tt.Affreschi delle vele

absidnli, sec. XY.

Chiesa di Santa M¿rria,

già a Bevazzana.

-
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appezzamento di pineta, cii proprietà del1'Ente Friula-

no cli Assistenza, sul quale ricostruire la chiesetta'

Il trasfelirnento, condizionato, come si è detto, dal

perseguimento c1el r'ipristino stilistico, ha comportato

alcuni cambiamenti lispetto a1l'aspetto acquisito clal-

l'oratorio nei secoli: l'elil-ninazione del campanile ret-

tangolare a bifora posto in facciata, la costruzione di

una sacl'estia a sir-ristra dell'abside, sormontata da un

campaniletto mouoforo, l'elirninazione dell'intonaco

r-rei "pez-zi" origiuali trasportati a Lignano - mettenclo

a nuclo il paramento di n-rattor-ri e la cornice formatâ

cla archetti pensili ogivali che abbelliva I'abside sotto

1a gronda - nonché Iarealizzazion'e c1i una nuova pavi-

mentazione in cotto segllenclo i1 disegno del pavimen-

to prececlente a quello settecentesco, ritlovato durante

i lavori cii smontaggio.

zz.Madonn ed Eva, sec' XV.

Chiesa di Santa Maria,

già a Bevazzaua.

lz. Mndottta cott lSantl:ino

itt stto di ofJi ire il f utto

delln redenzionc a Pontefice

¿ rievofi, sec. X\1

Chicsa di S¿Irta lvfari¡r,

già ir Bevazzana.
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Ad esclusione della piccola sacrestia, la chiesetta è

stata ricostruita con pianta identica ai passato: un'aula

rettangolare e un'abside quadrata piìr piccola, coperta

da una volta a crociera segnata da robusti costoloni

salclamente appoggiati agli scarni capitelli angolari'

Anche le aperture sono state riprodotte fedelmente:

1a porta maggiore sovrastata da un "occhio" e due

finestrelle rettangolari in facciata, una porta laterale

sul fianco destro della chiesa' una finestrella dall'arco

a centro ribassato sulla parete destra deil'abside, men-

tre sulla parete sinistra si apre ora la porta di accesso

alla sacrestia.

Alf interno, ia navata è stata soffittata con un nuo-

vo tetto a vista di iegno, risolto a capriate alf italiana,

e listato da coprigiunti decorati, che ha sostituito le

travature ormai fatiscenti della chiesetta bevazzanese'

34. L'Imperatore ALtgLtsto e

Ia Sibilla Tiburtitta, sec. XV

Chiesa di Santa Maria,

già a Bevazzana.
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ginaria sezionati
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pannelli.
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Riguardo ad altre opere pittoriche dell'oratorio, nel

19461'allora proprietario della chiesetta Federico Ber-

toli affermava che uvi erano anche affreschi nelle pareti

della Chiesa, pareti che sono state imbiancate durante

le invasioni delle guerre 1918 e 1944>. Purtroppo, du-

rante le operazioni che portarono al trasferimento del-

l'oratorio a Lignano, i restauratori, che lavoravano in

condizioni quanto mai precarie, concentrarono i loro

sforzi su1 salvataggio del solo ciclo absidale.

Della navata perciò, sono state recuperate soltanto

una piccola porzione deil'intonaco a sinistra della porta

1atera1e, contenente iscrizioni di pellegrini e visitatori,

ed una fascia orizzontale nella parte alta di entrambe

le pareti, riportante del1e croci rosse inscritte in un

cerchio, segno della consacrazione della chiesa: ne sono

visibili quattro sulla parete a settentrione ed una traccia

nella parete meridionale, verso ponente.

Gliffieschi
Nell'abside, costruita utilizzando la muratura ori-

ginaria sezionata in bÌocchi, sono stati ricollocati gli

affreschi absidali, preventivamente staccati e posti su

pannelli.

Episodio considerevole della pittura quattrocente-

sca della nostra regione, né firmati o documentati, ven-

gono datati dagli studi più recenti intorno al settimo

decennio del XV secolo, opera di un anonimo artista

attivo pochi anni dopo anche a San Daniele del Friuli.

Nelle vele sono rappresentati il Cristo benedicente

nellø mandorla, l'Incoronazione della Vergine, L'Im-

peratore Augusto e Ia Sibilla Tiburtina e la Madonna

35.

Derctore Augusto e

ø Tiburtina, sec.XY.

di Santa Maria,

'.VAZZãî4.

ts. Angelí che sorreggorto

la mandorla, sec. XY.

Chiesa di Santa Maria,

già a Bevazzana.
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36. 38.

ed Eva, merúre nei peducci compaiono entro tondi i

simboli degli Etangelisti e quattro angeli che sorreggono

i simboli della Passione; la lunetta della parete di for.rdo

è occupata dalla scena della Deposizione di Cristo nel

sepolcro e quella della parete destra da tre personaggi,

Gedeone che riceve l'annuncio da un angelo, Re David

e tna frgura femminile (forse ut-t'antenata di GesÌr o

ur.r'eroina biblica).

La committenza dell'opera pittorica spetta con

ogr.ri probabilità a Bartolomeo Vendrarnin, bandito da

Venezia per un omicidio e costretto a stabilirsi defini-

tivamente nella " Ter r a della Ti s an a", la cui giurisclizio -

ne era stata acquistata dalla famiglia nel 1457.

Al nobile veneziano, il cui stemma cornpare nella

lunetta di fondo, si potrebbe riferire anche la scelta

39

37.

ts. Deposizione dì Cristo

nel sepolcro, sec. XY.

Chiesa di Santa Maria,

già a Bevazzana.

lz.Gedeone che riceve

I'anntmcio da tm angelo,

Re David e fìgtn"a t'emminile,

sec. XV Chiesa di Santa

Maria, già aBevazzata.

38. Deposizione di Cristo

nel sepolcro (part.), sec. XV.

Chiesa di Santa Maria,

già a Bevazzana.
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di plecisi modelli iconografici pleseuti nella città

lagunale, riprodotti con miuiure variazioni dallo sco-

nrisciuto frescante.

È il caso ad esempio del rilievo della Deposizione

di Cristo nella chiesa di San Pantalou a Venezia, pt'o-

totipo scnltoleo ripreso quasi alla lettera nella lunetta

della parete di fondo, e arìcora della starnpa che raffi-

gt'tr",t L'lrnperntore Augusto e ln Sibilln T'ibtn'tirn, opera

clell'incisol'e teclesco lVlcister ti.S. clatata intonlo al

1450, ampiamente citata nella vela cli identico sogget-

to (l'r-rtilizzo c1i un'opera graf ica nordica colue model-

lo r.ron rappresenta nclla pittura italiana del X\¡ e XVI

secolo un esempio isolato, e va inoltrc telìuto prcsellte

che Venezia, clove affluivarto e si potevatto reperirc

stampe in glnn quantità, costituiva all'epoca tln \¡c1'o

punto cli cliffusione della grafica teclesca).

zs. Si ttopin ddl a I ) cposí zio nc

di Crísto nel sepolo.o (part.),

sec. X\1 (lhiesa di Santa

\,laria, già a Ber'¿tzzaua.
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in della DePosizione

t nel sePolcro (Part.),

Chies¿ cli Santa

3ià a l3cvazzaua.

Der-rsa di sirnbologie è in palticolale la vela laffi-

gnrante la Madowta ed Eva: a destra la progenitrice

coglie la mela offerta dal serpente, attorcigliato al1'41-

bero della Conoscenza del Bene e del Male, porgendo

un teschio acl un grttppo di pelsonaggi laffigurati

in atto di dispelazior-re, tnentre a sinistla la Vergir-re

con in l¡taccio il Barnbir.ro (/rar in friulano...) offre it

frutto della ledeuzione â un gruppo cli figule, tra cui

r.Ìu papa (e tin personaggio inginocchiato ritratto di

spalle, folse il comrnitter-rte Venclramin pentito del ct i-

mine conmesso), rneutre il set'pente sceude sconfitto

clall'Albero clella Vita, tra i larlli clel quale si intrar''vede

un Cristo crocifisso.

Gli aflreschi di Bevazzana costituiscono nel loro

complesso un inno di locle alla figura maliana, median-

te un vel'o e ploprio "percorso": clalle prefiguraz-ioni

+o. Síttopia delln DePosiziottc

di Cristo trcl sepolcro (part.),

sec. XV. Chiesa di Sant¿

NIaria, già a lJel.azzana.

-
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della maternità verginale di Maria e della venuta di

Cristo (Gedeone, Re David, un'antenata di Gesù oppute

tn'eroina biblica), al vaticinio capitolino con cui la Si-

billa profetizza ad Augusto la fine del mondo pagalro' al

ruolo della Madonna-nuova Eva destinata ad espiare la

colpa trasmessa all'un-ranità clalla prima Eva mediante

il sacrificio del Figlio (evocato dti simboli della Pnssione

e già compiuto nella scena del1a Deposizione), alla gloti-

ficazione j-ella Madre, assunta ir"r cielo ed incoronata, e

del Figlio, benedicente nella mandorla, come attestano

ai fedeli le Sacre Scritture (simboli degli h,angelßti).

II ciclo pittorico però, oltre ad attestare l'enorme

diffusione del culto della Vergine nel Quatttocento, sot-

tolinea anche un concetto teologico fondarnentale per la

clottrina cattolica, il ruolo insostituibile ed inelin.rinabile

svolto dalla Cl-riesa nella salvazione: infatti, è ai rappre-

sentanti del clero, primo fra tutti i1 pontefice, e non di-

rettamente agli uorniui, che la Velgine ofåe il frutto della

grazia afiìnché venga cla essi dispensato tla i fedeli.

Vengono dunque ribaditi con forza due dogmi del

cattolicesimo, la funzione della Chiesa nel rapporto

tra Dio e l'uomo, e la superiorità del pontefice, che,

già ir-rtaccati durante il tardo medioevo da movimenti

ereticali e scismi conciliari, solo pochi decenni clopo la

realizzazione di cluesti affi'eschi sarebbero stati scon-

fessati dalla Rifom-ra luteraua.

Il programrna iconografico degli affi'eschi di Be-

vazzani- sembra pertanto ispirato da una pelsonalità,

forse uno dei tanti predicatori presenti in quegli anni

a Venezia, affine a quel clima di pre-riforma che r-rel

corso de1 Quattrocento fomì impulso alla cultura

religiosa mediar

ed il rinnovam

per costituire ne

propriamente d,

Si tlatta dun

religioso, cl.re di

cora sostanzialr

nonostante Ia

rir-rascirnentali;

operare a lur-rgo

sue invenzioni

vecchio colo de

di Santa Cecilia

Quattrocento.
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state coÌlocate I

affreschi, recupr

alla traslazione r
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trionfale il soggr

to, preferendo ar

di Augusto e del

riscontrare in tu
Figlio e la Vergin
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religiosa mediante la fondazione di nuove istituzioni

ed il rinnovamento profondo degli ordini esistenti,

per costituire nel secolo successivo la Riforma cattolica

propriamente detta.

Si tratta dunque di un'opera pregna di significato

religioso, che dal punto di vista stilistico appâre an-

cora sostanzialmente legata alla cultura tardogotica,

nonostante la cauta apertura verso alcune novità

rinascimentali; il Maestro di Bevazzana dovette però

operare a lungo nella nostra regione, poiché echi delle

sue invenzioni si colgono ancora negli affreschi del

vecchio coro della parrocchiale a Reana del Rojale e

di Santa Cecilia a Rivolto, realizzati verso la fine del

Quattrocento.
Suile pareti della navata, costruita ex novo, sono

state collocate le sinopie (disegni preparatori) degli

affreschi, recuperate durante i lavori che portarono

alla traslazione dell'oratorio; il confronto con i dipinti

consente di individuare alcuni interessanti "per-rti-

n-renti" in corso d'opera (ne1 comparto verso I'arco

trionfale il soggetto è stato completamente modifica-

to, preferendo ad un probabile Crßto giudice le fig:ure

di Augusto e della Sibilla, ma cambiamenti si possono

riscontrare in tutte le ve1e, come il Padre Eterno tra il
Figlio e la Vergine nella scena dell'kco ronazione, sosti-

tuito nella stesura definitiva dai cieli dell'Ernpireo).

Le opere di scultura

La chiesa conserva anche alcune opere di scultura,

Ie cui vicende si intrecciano con quelle accadute al-

I'oratorio nei secoli.

4t.

42.

¿r. Giovanni Battista

Gropp elli, S ant' Ago stino,

1742. Chiesa di Santa Maria,

già a Bevazzana (sacrestia).

42. Giovanni Bâttista

Groppelh, Santa Monica,

1742.Chiesa di Santa Maria,

già a Bevazzana (sacrestia).
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A fianco della porta principale si trova tn'acquø-

santiera di Giovanni Antonio Pilacorte, scultore co-

masco la cui bottega spilimberghese dissel-ninò le sue

opere in tutto il Friuli, firmata e datata 1496: recava

infatti su1 bordo della coppa l'iscrizione BoNts DEI MAX

AUSPìCIIS + 1496 MANUS lO ÄNTONII PILACHOILII SPII-IB., Ol'a

visibile solo parzialmer-rte, e tutt'intorno il motto bat-

tesirnale ,{spERGEs MF, DorutNE YSoPo ET MUNDABoII.

Apparteneva al Pilacorte anche il bassorilievo in

facciata raffignrante \a Madonna con Bambino, oggi

collocato alf interno del centro assistenziale sul cui

terreno è stato licostruito l'edificio sacro e sostitnito

da una copia, per owiare ai ripetuti tentativi di furto e

vandalismo. In esso 1a figura di Maria in atto di allat-

tare il Barnbir-ro è conclusa inferiormente dal bacile di

un'acquasantiera recante il saluto alla Vergine AVE N,lAIìts

srELLÀ DEI (soluzione analoga a quella adottata dall'ar-

tista per i Santi Pien"o e Paolo nel portale dell'omonima

cl-riesa di Sedegliano), mentte nel1a parte sottostante

una mensoia triangolare sostenuta da un angelo reca

inciso il monogranma cristiano e l'anr-ro 1498.

Le due opere, pur di modesta fattura, si situano

clunque in un decennio di operosa attività per 1o scul-

tore comasco, all'epoca ormai decisamente ambienta-

to e inserito nella sua terra cl'aclozione.

Le medesime ragioni di sicut'ezza hanno fatto col-

locare all'interno del centro assistenziale, e sottratto

così al pericolo di fulti e vandalisn-ri, ma nel contempo

alla fruizior"re dei visitatori e alle accorate pregl-riere

dei devoti, anche una Madonna con bambino ir-r legno

cìipinto di plegevole fattura artistica, databile tra la

+q. Madonna con Bambino,

fine XlV-inizi XV scc.

Chicsa di Santa Maria,

già a Bevazzana.
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fine del XIV secolo e gli inizi del successivo. La Ver-

gine, dall'espressione assorta, sorregge sulle ginocchia

il Bambino che posa una manina sul frutto tenuto in

mano dalla Madre con l'altra benedice ptotendendosi

in avanti con slancio vivace. Giunta secondo la leggen-

da entro un truogolo lungo il Tagliamento, ir-rsieme

ad altre due statue della Madonna approdate rispet-

tivamente a Pineda e Pertegada, danclo così occasione

agli abitSnti della zona di erigere altrettante chiese,

dotata un tempo di vesti di vari colori documentate

dagli inventari, oggetto di numerose processioni che

le facevano visita dai paesi vicini, rivestiva un enorme

valore devozionale per gli abitanti di Bevazzana. Le

loro suppliche non hanno irnpedito che nella trasla-

zione dell'edificio sacro la piccola statua ne seguisse le

sorti, tlovando spazio in una nicchia di vetro realizzata

appositamente per contenerla nell'altare contempora-

neo, dove oggi è stata sostituita da una copia'

Nella sacrestia è inoltre possibile vedere I'altare

tealizzalo nel 1741-1742 cla Giovanni Battista Grop-

pelli, scultore attivo in rnolte località lungo il corso del

Tägliamento; I'altare è affiancato dalle statue di San-

t'Agostino e Santa Monica, scelti con ogni plobabilita

in quanto loro patroni dai confratelli della Scuola della

Consolazione, molto attivi nel Settecento nell'affianca-

re l'opera dei Padri Agostiniani del convento latisanese

di Sant'Antonio Abate da cui dipendeva l'insediamen-

to, olmai all'epoca abbandonato, di Bevazzana.

Rimosso da11a sua collocazione originaria nell'ab-

side e relegato nella sacrestia, all'epoca del trasferi-

mento della chiesetta a Ligr-rano, in quanto aggiunta

44.
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delle origini, l'a1
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¿¿. G.A. Pilacorte,

AcquasanÍiera, 1496.

Chiesa cli Santa Maria,

già a Bevazzana.
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44.

successiva che impediva di cogliere il presr"rnto aspetto

clelle origini, I'altare è stato sostituito da un'opera con-

temporanea in malmo e felro battuto di Carlo Sbisà,

artista triestino maggiotmente apprezzato per 1a sua

procluzione pittorica rispetto a quella scultorea, alla

quale tuttavia si dedicò interamente dal 1946 sino alla

morte awenuta nel dicen-rbre 1964, senza poter vedere

collocati nel ricostruito oratorio l'altar maggiore e i

due altaroli laterali.

La chiesa è visitabile in estate, mentre nei resto del-

l'anno è aperta solo il-t occasione di matrirnoni.

Stefania Miotto

Pilacorte,

qtiera, I496.

.i Santa lvlaria,

IA7.7AI7A.
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Collana diretta da Giuseppe Bergamini

re. Le chiese di Lignano

Iesti

Stefanìâ l\4¡otto

Referenze fotografiche

Riccardo Viola, Mortegliano

Fototeca Civic¡ lt4use¡ di LJd¡ne 4,30

FoloCineClubLignano 29

ln copertina: Lo ch ieso porrocchiole di Son Giovonni Bosco nel 1981.

lJltima di copertina I L¡gnono, porte dbsidole della chiesa di Sdntd Mor¡o g¡ò d Bevozzano.
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